Il socialismo utopistico

Il capitalismo ha disumanizzato la società esasperando la competizione individuale e reintroducendo la schiavitù (lavoro minorile, alienazione, sfruttamento, assenza di sicurezza e diritti). L’inglese Robert Owen , i francesi Charles Fourier, Claude Henry Saint-Simon e Pierre Proudhon furono i primi pensatori interessati ai problemi che derivavano dallo sviluppo industriale e dalla disparità sociale dei diritti e del salario. 

Owen, industriale e riformatore sociale inglese, applicò nel suo cotonificio riforme di stampo umanitario (riduzione della giornata lavorativa; costruzione di alloggi per operai e di una scuola aziendale). Owen sostenne un socialismo fondato sulla cooperazione e l’educazione razionale contro l’egoismo borghese – capitalistico. Tra i suoi esperimenti ricordiamo la comunità costruita in America a modello socialista di New Armony nonostante si rivelò un fallimento, ricordiamo Owen tra i fondatori del sindacato dei lavoratori inglese. 

Charles Fourier fu il teorico del socialismo utopistico elaborò la dottrina dell’armonia universale che prevedeva una società libertaria ed egualitaria (educazione e parità tra uomo e donna), in grado di promuovere lo sviluppo delle passioni naturalmente buone dell’uomo (come in Rousseau), nella quale non esiste egoismo poiché ogni singolo ha realizzato i propri desideri . Fu il promotore del progetto di una società divisa scientificamente in falangi, ovvero gruppi di uomini in numero di 1800, che cooperano all’interno di unità abitative e lavorative dette falansteri. Il falansterio è una struttura unica, razionalmente organizzata, che si oppone al caos delle città. Al suo interno si vivrà come in un grande albergo, e ai suoi abitanti, a differenza di quanto era permesso nel quadrilatero abitativo di Owen, non saranno concessi alloggi separati: i vecchi saranno alloggiati al piano terra, i ragazzi al mezzanino e gli adulti nei piani superiori. Al centro del falansterio, nella Place de Parade si troveranno i "servizi" pubblici: la Tour de Ordre con l'orologio e i mezzi per comunicare ovvero il telegrafo ed i piccioni viaggiatori, poiché la propaganda e l’informazione sono elementi fondamentali per F. per mantenere inalterata l’armonia. Dalla torre dell'ordine si diramano due ali che contengono tutte le funzioni residenziali e produttive, pubbliche e private. Le ali sono servite in tutta la loro lunghezza da una strada-galleria situata al primo piano. Il falansterio è quindi un complesso organismo, dove si cerca di mantenere l'equilibrio alternando spazi pubblici a spazi privati, in modo da far convivere vita individuale e comunitaria. Ogni falansterio è un'unità produttiva autonoma, che integra campagna e città. La reggenza della falange anticipa ad ogni membro povero il vitto, l'alloggio ed il vestiario di terza classe. Quindi cooperazione e educazione sono alla base del suo sistema. Il metodo pedagogico si propone di favorire lo sviluppo libero e creativo dei bambini tramite la scoperta dei loro istinti individuali.

Claude Henry Saint-Simon sostenitore dello sviluppo industriale, fu il teorico della filosofia positiva e di un approccio scientifico ai problemi sociali e politici, auspicò l’avvento di una società orientata a migliorare le condizioni del proletariato, realizzando il messaggio evangelico attraverso un nuovo cristianesimo fondato sulla religione della scienza e del lavoro.  Saint-Simon propone una riorganizzazione del capitalismo in modo da sostituire ogni governo politico con uno Stato degli scienziati, organizzato gerarchicamente in vista di una più funzionale "amministrazione delle cose". Scienziati sono tutti coloro che contribuiscono allo sviluppo delle matematiche, delle ricerche in ogni campo, gli artisti, gli intellettuali in genere e gli "scienziati politici". Nell'opera di Saint-Simon anche il mondo del lavoro ha un'importanza primaria: sono i lavoratori a produrre la ricchezza della società, e pertanto sono loro a doverla governare, insieme agli scienziati. Niente va riconosciuto agli individui ed ai gruppi se non come conseguenza del loro lavoro. Da questo deriva la divisione in classi della società: da una parte industriali e lavoratori (les industriels), dall'altra borghesia, nobili, preti, monarchi (gli oisifs) che non avevano significato nell'età del capitalismo; della società del suo tempo Saint-Simon vede infatti più di ogni cosa la divisione tra chi produce e non consuma, e chi consuma e non produce. Il concetto di produttore e consumatore, del capitalismo come regno disorganizzato dell’egoismo destinato ad autodistruggersi, e la connessione stretta tra politica ed economia per riformare la società saranno utili all’elaborazione della teoria marxista.

Socialismo e anarchismo

Lo scopo di Pierre Proudhon fu quello di conciliare la libertà individuale e l’armonia sociale, il capitale ed il lavoro. Rivoluzionaria fu l’idea di un modello di autogestione operaia. Nell’opera Che cos’è la proprietà? Definì la proprietà un furto. Fu contrario allo Stato preferendo l’anarchia, anche se non seppe indicare una via per la realizzazione di essa e la rivoluzione socialista. Ricordiamo come esperimenti socialisti gli ateliers nationaux messi in opera da Louis Blanc e teorizzati da Louis Blanqui. Il francese Louis Blanc a differenza dei socialisti utopisti partecipò attivamente alla vita politica e chiese l'intervento dello Stato nell'economia (contro il modello liberista di Adam Smith e Ricardo) per ottenere una progressiva trasformazione della società capitalistica. Secondo Blanc, la produzione cooperativa (ateliers sociaux) avrebbe gradualmente eliminato la produzione privata e la disoccupazione.

Anarchismo, Socialismo e comunismo 

I tedeschi Karl Marx e Friedrich Engels sono i primi teorici del socialismo moderno. I due pensatori rispetto ai socialisti utopisti e a partire dai loro insuccessi (la Comune di Parigi) ricercarono in modo scientifico le contraddizioni interne al capitalismo e le modalità di liberazione del proletariato. Nel 1848 i due pubblicarono il proprio programma nel Manifesto del Partito Comunista nel quale si invitavano i proletari di tutto il mondo ad unirsi oltre le proprie patrie (ecco il carattere internazionalista del movimento operaio e del partito comunista) contro la società capitalista ed i borghesi sfruttatori. Marx prese parte ai moti in Germania e al loro fallimento fu costretto a fuggire a Londra dove pubblicò la sua opera più importante il Capitale. Nel Capitale Marx espone la propria dottrina socialista secondo la quale la società capitalistica è caratterizzata dall’opposizione tra classe borghese (che detiene i mezzi di produzione) e la classe operaia (che può solo vendere il proprio lavoro per un salario). Poiché i proprietari retribuiscono agli operai solo una parte del valore delle merci da essi prodotte, trattenendo la differenza (plus valore) aumentando così il loro profitto e diminuendo progressivamente il salario, si arriva a formare una piccola classe di privilegiati rispetto ad una massa di sfruttati. Questo sfruttamento degenera nella lotta di classe che sfocerà, secondo Marx, nella rivoluzione proletaria che progressivamente (attraverso la dittatura del proletariato che detiene in modo comune i mezzi di produzione) porterà alla società comunista, quindi alla realizzazione di un mondo perfetto nel quale non esiste la proprietà privata e il predominio dell’uomo sull’altro uomo.

 Il movimento socialista e la fondazione dell'Internazionale

In tutta Europa si andavano sviluppando le associazioni operaie, che passarono dalle forme organizzative del mutuo soccorso a quelle più agguerrite e di lotta delle leghe e dei sindacati. Lo sciopero fu l'arma migliore nelle mani degli operai nei confronti degli imprenditori. Le rivendicazioni operaie furono riconosciute nel corso degli anni da diversi Stati, i quali adottarono una legislazione sociale volta a regolamentare le condizioni di lavoro( diminuzione delle ore di lavoro a dieci, miglioramento della organizzazione sanitaria e della sicurezza, protezione del lavoro delle donne e dei fanciulli, riconoscimento del diritto di sciopero), migliorare la situazione igienico-sanitaria e a diffondere l'istruzione elementare. Questi risultati arrivarono inizialmente in Inghilterra, dove il movimento operaio si era sviluppato e accresciuto maggiormente poiché prima si era sviluppata la rivoluzione industriale. Intanto tra le organizzazioni operaie si andava sempre più diffondendo il movimento socialista diviso tra diversi programmi e orientamenti ideologici. Nel 1864 per tentare di superare le divergenze e portare ad unità la causa operai, Karl Marx organizzò a Londra un convegno di tutte le correnti socialiste. Nacque così la Prima Internazionale dei lavoratori che si proponeva di costituire un solido punto di riferimento per le associazioni operaie e socialiste operanti nelle varie nazioni contro lo sfruttamento e per l'emancipazione dei lavoratori. Ma il tentativo di conciliazione si scontrò ben presto nell'opposizione tra marxisti e anarchici. Gli anarchici seguaci del russo Michail Bakunin il quale non accettava alcuna forma di organizzazione politica, di partito e di associazione, compresi lo Stato e la religione. Gli anarchici propugnavano la rivoluzione universale da scatenare attraverso l'azione terroristica contro lo Stato. I Marxisti affermavano la necessità di sostituire lo Stato borghese con uno stato proletario , una dittatura del proletariato come fase intermedia necessaria a traghettare gli uomini verso la realizzazione del comunismo. Gli anarchici consideravano ogni Stato una forma di tirannide e oppressione che limita la capacità di autorealizzazione di ogni singolo individuo. Nel 1872 gli anarchici furono allontanati dall'Internazionale. L'Internazionale, nata per unificare a livello internazionale le strategie di lotta in favore degli operai, paralizzata dagli scontri tra mazziniani, marxisti e anarchici venne sciolta a Filadelfia nel 1876. Dopo la nascita di grandi partiti socialisti in quasi tutta Europa nel 1889 si costituisce a Parigi la Seconda Internazionale.Nel congresso di Erfurt del 1891 era stato approvato un programma redatto da Karl Kautsky nel quale si riaffermava che scopo principale del socialismo era la conquista del potere politico da parte del proletariato e l'avvento di una società nuova senza classi. Questo che fu definito programma massimo fu affiancato ben presto da un programma minimo. Questo programma minimo prevedeva una via moderata verso la realizzazione della società socialista attraverso riforme graduali tese al miglioramento della vita delle classi operaie. Quindi si distingue la corrente riformista che mira alla approvazione di riforme sociali senza stravolgere la società  da quella rivoluzionaria che afferma la necessità della rivoluzione per abbattere il sistema capitalistico e formare una società nuova.

